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A MIO PADRE 


Padre, potessi averti ancora un poco, 
‘un altro poco ancora, 

per ribaciare i tuoi capelli bianchi ! 
Come mi sembra triste ora l’Aurora 
senza il tuo bacio, senza la parola, 

che discendeva a benedirmi il cuore ! 
Non si sazia cosi, come l’amore 
terreno, quello che per voi si sente, 
per voi che déste a noi vita ed onore. 
Vedi, la sera, quando tu, leggendo, 
t'addormentavi, buono, a poco a poco, 
c’era sul capo tuo, sempre sereno, 
l'ombra d’un qualche artefice sovrano, 


C'era il sorriso grande, sovrumano 
de la Bontà che soffre, 


de la Bontà che non sa pianto vano. 


Ora la sera, con la mamma cara, 


sì guarda insieme, senza più sorriso, 
quel posto vuoto che sembra aspettare. 


Padre, perché morire ? 


Perché morire, quando noi non s° era 
in grado ancora di te benedire ? 
Quando non si poteva ancora dire 
d'aver vissuto, con la non lontana 
speranza di poterti consolare ? 

K poi, sapesti tu quanto soffrire 

per la mamma dolcissima 

e per i fratellini ancor fanciulli ! 


Padre, perché morire ?.... 


Fiori, che dite voi su quella tomba 
‘+. su cui morite pure voi la sera, 
quando dilegua il sol di primavera ? 


Narrate forse questa vita nera 
che dura tanto poco ? 
Non c’è sorriso senza lacrimare, 
non c'è speranza senza dolorare ! 

Ora vorrei che questo mesto canto 

che sembra più che un canto una preghiera, 
giungesse fino a te, babbo, stasera .... 
Vorrei che tu..... ma perché dire ancora ? 
Senza di te ritorna, ecco, l’Aurora. 1 


INCUBO 


Oggi ho nel cuore un brivido, 
una sensazione puerile 

di smarrimento, 

una febbre di scontento 

che non sa confini. 

Potessi dire, potessi narrare 
quello che provo ! 

Impeto d’ un’ idea luminosa 

figlia de I’ imaginazione, 

che vuol vedere la luce, . 

Fàscino strano di melanconica sera, 
rifiorimento tacito di primavera, 
luce de la dolcezza serena, 

de la dolcezza azzurra. 

Madre, la tua buona voce, 

che si ripete nel cuore 

come una indefinita orma, lasciata 


AS dub ia RISANt 
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da la Bellezza su la Miseria, 
nell'anima ora mi scende, 
mi placa, mi giova, 

forse anche mi rasserena .... 


E tu, sorella non hai tu sorrizo 

per la mia tristezza ? 

C'eran, (ricordi?) ne la sconfinata s 
serenità del verde, 

dove eravamo forse più fratelli, 


c'erano fiori sopra i tuoi capelli: a 
Ed io li posi con la mano bianca 
per la convalescenza, i 
; « con la mano stanca “2 


ma per la tua, sorellina, lunga assenza! . bi 
Ora, vedi, non piango più Si 
? è) d) 


La voce ridiventa velata, 
c'è un’ombra di sorriso i 
sul labro, che non sa, forse, baciare. È 
C'è l'ombra, forse, d’un qualche sognare 
ne li occhi tristi, in tutta la persona .... 


E tu, figlio de le tenebre, 
pauroso fantasma dei giorni sereni, 
Incubo, che vuoi ? 

Non farmi impazzire ! 

Quando tu, lentamente, m’ invadi, 
e’ è nell'anima mia 

l' ululato del mare che investe, 

il tremolio della rama di fiori ci 
squassata dal vento, O 
il pianto della vergine che attende, 
senza speranza... i 
Voce della madre mia, 

sorriso de la sorellina, 

fantasmi de le mie vittorie, 

ecco, mi prostro, m° inchino, 

voi tutti benedite. 


ALL’ AMICO 


Per Alberto Capanna 


Non te pur canto dolce amico al mio 
dolor compagno, ne la triste vita, 
ma l'unione mistica e sentita 

dei cuori, io canto, e benedice Iddio. 


Folle ci serra a volte la fiorita 
ombra del vizio prepotente, ed io gi: 
ricorro spesso al tuo consiglio pio, 

per rinfrancar la fede scolorita. 


O fantasmi del bello e del sublime, 
noi vi cerchiamo ne l’ azzurro cielo, 
con la feconda voluttà di rime. 


L'Arte voi siete, che rallegra il core, 
libera e nuda da qualunque velo, 
ispiratrice del più grande amore. 


ENCORE... 


Les lilas doux environnés de roses 
murmuraient bas, sous la caresse amie : 
sourire charmant de l’Aube sur les choses, 
sourire charmant de la Nature qui rit. 


Ecoute ici, ma belle aux yeux de mer, 

ce chant d’ivresse que je livre aux cieux, 
remerciement béni de la douceur, # 
souv’nir lointain de ces beaux temps heureux. 


En attendant, je chante encore, ma belle, 
que tu retournes de ta réverie, 

j’attends encore ton àme qui étincelle, 
ton baiser vif, qui couronne et lie, 


care 


BALLATA MEZZANA 


Mia dolce sonatrice di viola, 

non so perché l’ amore 

rivive, quasi vivificatore, 

al suono del tuo mistico strumento 
ch' effonde una melanconia sovrana : 
opera quasi d’ un incantamento, 
opera quasi d’una malia strana. 
Ora mi sei, tu, come una sovrana 
a cui debbo rispetto i 

prima, poi tutto il doloroso affetto. 
A te l’anima mia s'è già donata, 
e vivo ligio de la tua catena. 

e penso la tua imagine, sognata 
in mezzo al cielo che si rasserena, 
sotto una pioggia mite di verbena 
a la voce fatata 

da la viola follemente amata. 


ZII pe 


REMEMBER 


Ben tu rimembri ne la tua papilla 
che rispecchia la curva onda lontana, 
l’agape e l'inno de la fiesolana 
patria, rubesta d’immortal favilla. 


Ben tu rimembri! Ed essa ora t’ appare 
la vision che nel tuo cor s’alluma, 
in mezzo l’acqua, cerula di bruma, 
sotto la vela che garrisce in mare. 


Triste sarebbe pur dimenticare 

le notti belle di calèn di maggio, 
lo sconfinato fremito del faggio 
sotto cui s'era, per non più sognare. 


C'era nel vento un aulire di rose, 
un chioccolar di fonte solitaria, 
un brusio lento di sussurri in aria, 
voci del vento, voci de le cose... 
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Mku ti distendevi su la fine 

th | erba del prato, vellutata e nera, 
ed io a fissar la sagoma leggera 

di te, Clara, fra le margaritine. | 


Ora ritorna, sai, la primavera, 
ma nel bosco non c’è più sussurrare : 
hanno atterrato il faggio tutelare, 

e triste sì dilunga ora la sera. 


Î 
Nel mio cuore non c'è più primavera! 
tu sei lontana e sei vicino al mare, 
sentirai tu che dolce sussurrare 

li, ma nel cuore che tristezza nera. 


Cal Pac, 


SOGNI PAGANI 


EBE 


| 
Nel viale che al vespero s’abbruna 
c'è un satiro che ghigna pauroso, 
sotto di lui c'è un fonte che raduna 
l’acqua che geme, in ritmo doloroso. 


Tu, bella Dea, verrai, lieve... serena, 
posando i piedi su le foglie morte, 
bianco - vestita, cinta di verbena, 
con le trecce bellissime ritorte. 


Ti fermerai vicino al ghigno nero 
del satiro, sul mormorar del fonte, 
mentre l’aria che sa di cimitero 
t'avvolgerà, coprendo l'orizzonte, 


d'una polvere d’oro: ed il tuo velo 
s’ incresperà, plasmando la tua fine 
persona delicata, e intanto il cielo 
s'arrosserà di nubi porporine. 


Io verrò verso te, tutto tremante, 

su la ghiaia che scricchiola tenace, 
con un sorriso di timido amante, 

con le più dolci parole di pace. 


Quando ci baceremo, allora il cielo 
lampeggerà di metalliche luci, 

e intanto l’erma, col suo ghigno nero, 
spasimerà come fuoco che bruci, 


SRO 


LE LEGGI SUPREME 


L 


SPRRANZA 


Speranza, se non fossi tu, la vita 
m'ucciderebbe lenta, a poco a poco 

ed è perciò ch’ invoco 

la tua vera dolcezza tutelare. 

Tu sai che non m'è dato ancor d'amare, 
ed è questo che tanto m' addolora : 

un giorno senza aurora, | 

ed una I senza fiori. 

Non c'è forse una lacrima nei cuori 

ch’ io possa bere dolorosamente ? 

Non c’ è forse una mente 

che s'affratelli al mio mesto sentire ? 
Oh, se non fossi tu, Vana, morire si 
con li occhi pieni d’un vasto sognare, 
senza dimenticare 

la vision che forse m'è fuggita! 


II 


AMORE 


Fanciulla, la mia mente non riposa 
più, dal momento che ho rimirato, 
folle ed estasiato 

per la pupilla tua profonda e nera. 
Ahimé, col foco de la primavera 

m'è giunto inaspettatamente al cuore 
il benedetto amore 

per cui da tempo lacrimavo invano. 
Potrò dunque baciare quella mano 
bianca più de la cera, e dir ch'è mia, 
che tu sei tutta mia, 

col ciglio nero lacrimoso o lieto ? 

Il mio dolor non Sarà più secreto, 

mi sembrerà quasi nuova la, vita, 
come una, rifiorita 

d’illusion’ passate color rosa. 


Il 


DOLORE 


Occhi che non potete più dormire 
e sognare, capelli incanutiti, 
e fantasmi infiniti | 
generati dal fonte del dolore, 
io credeva una volta che 1’ amore 
fosse ben altra cosa : Da 
come un eterno rifiorir di rosa, 

come un’ aurora che non ha tramonti. 
Ora che ho visto rughe su le fronti 

che credevo serene e spensierate, 

ripenso le giornate 

più tristi che il mio cuore ha già passato, 
e domando a la Vita, sconsolato : 

— Perché nel mondo c’è questo dolore 
ch’ inaridisce il cuore ? 

E la Vita risponde: — Per morire! 


EST O 


IV. 


MORTE 


Eppur se penso che non è passato 
ancora, il tempo de la giovinezza, 
anima di bellezza, 

sorriso di camelie senza odore, 
sento come un assai vago timore 
de la Morte che lenta s° avvicina 
con passo di regina, 

con le pupille piene di rancore. 
Consolatrice, son suonate 1° ore 

al campanile dai cupi rintocchi, 
ora che m' inginocchi 

ad attender la tua fredda carezza, 
quasi frusciante anelito di brezza ? 
Eppur vorrei restare ancora un poco 
a consumarmi al foco 

che incenerisce senza aver bruciato. 


DATI 


L’ ATTESA 


Ora, Destino, che mi guardi e ridi, 
penso al momento che ci rivedremo : 
tu, tormentoso, ti nascondi e sfidi, 
io, quetamente, attendo il di supremo. 


Quando discenderò giù ne la fossa, 
tu sarai sazio del mio gran dolore, 
e allora, tra lo scricchiolar de l’ossa, 
t'afferrerò nel funebre squallore; 


e dovrei rimaner trascolorato, 
vicino al freddo del mio corpo nero, 
cibandoti di cibo avvelenato, 
ringoiando il sarcasmo fatto altero. 


Ora che sei pur anco il mio signore, 
avvelenami e cibati di gloria, 

ridi e godi del folle mio dolore : 

io canto e bevo per la tua vittoria ! 


*» 
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A COLORO CHE SANNO 


La notte cade col suo azzurro velo 
su la campagna muta, 

qualche lamento vago d’usignolo 
ne la campagna nera. 


Il ruscello riflette ancora il cielo 
che il sole ancor saluta, 

la nottola col rapido suo volo, 
rende triste la sera. 


Un suono di campana ... Una fanciulla 
pallida e mesta passa, 

si sofferma su la silenziosa 

acqua del rio che corre 


in mezzo a la campagna nera e brulla. 
È l’anima che passa, 

l’anima mia che fu tanto pietosa, 

ch’ ora nessun soccorte, 


TA e Pali dani rare 
ERESIA ia y ì 
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e che va muta, verso il suo destino. 
Un uomo l’ha bevuta 

con la possanza del suo male nero. 
Ora chi me la dona? 


Anima mia, ritorna sul cammino 
dove nessun t’ aiuta, 
accompagnami almeno al cimitero 
dove non ho persona..... 


La fanciulla non parla più. La voce 
si confonde col pianto, 

ed essa attende ne lo sconfinato 
silenzio de la notte. 


Un gufo ride e ghigna con l’ atroce 
palinodia del canto, 

e par che dica, immemore e beato, 
con le parole rotte 

dal sarcasmo: « Fanciulla, ecco la vita », 


Lil 


CANZONE. 


... 0 crepusculo d’ouro e de amethista pousa 
como un gesto de paz e absolvigao divina 


CARLOS AGALHABS DE AZERMDO 
(Poème bresilien). 


Questa sera il crepuscolo è calato 
più triste e più soave, 

su la dolcezza del dolor passato. 
La voce calda e tinnula dell'Ave, 
m'è giunta come una carezza, 
come un alito di dolcezza 

nuova, come un sussurro di baci. 
Che senti, anima mia? 

Forse il fremito de la brezza 
marina, che spegne le faci 

de la speranza, rendendo la via 
perigliosa ai più deboli 

verso la mèta segnata, 

ti giunse pur nuovo ? 


Rag ALA 


Forse non eri abituata a le fievoli 
canzoni de la notte serena ? 
Risorgi nell'anima, o Sogno, 


grandissimo nume, vegliato \ 
la notte da mille visioni terrene. 
Risorgi! Ho bisogno 

del tuo vessillo spiegato 

contro le dolorose battaglie terrene. 
Non melodiosa voce di sirene 

t illuda, ne la sera dolcissima, 
come languore di rose 

coronate di lacrime, 

che posino sullo stelo; velate 

da la luce crepuscolare. 

Non ascoltar il mestissimo 

suono delle fontane corròse, 

che narrano, narrano sempre, 
con la medesima voce, 

gli amori terribili, 

i desiderî inestinguibili 


rara 


‘de la castellana sopita, 

nel sonno di neve e di gelo. 
Risorgi pur te, questa sera, 
bianca, limpida, anima mia, |, 
ricanta pur l’inno di ieri, 
ripeti la vecchia preghiera 

dei giorni, che tu, volontieri, 
muovevi con l’alito a Dio, 

e Gli dicevi la muta tristezza, 
la dolorosa esistenza dell’ Io. 
To voglio stasera cantarti di nuovo, 
Dio venerabile, degno 

di più inconsolate preghiere, 


cantarti con l’anima, 

piena di melanconiche voci, 
mentre la rigida mano 

ricopre le vivide fiamme di croco 
de l’incommensurabile abisso, 

che guarda, insaziabile, il Mondo! 


PE e 


A CLOE 


Imitazione da Orazio. 


- | 
| Po 


Dolcissima Cloe, sognata 

da l’anima mia di poeta, 

| perché fuggi trascolorata, | 
frusciando come una seta? 


Somigli una trepida cerva ag 
che fugga tra balze e dirupi, 

e precipitosa su l’erba, 

temendo la chiostra dei lupi. 


Ed anche un pittiere che zirli, 

ed anche una foglia che voli, 
| ti fanno esitare e fuggirli, 

temendo che alcuno +’ involi, 


Cie 


“Se il vento che mormora, sfiori 
le piccole foglie arrossate. 

del cespo con cui tu t' infiori, 
inarchi le ciglia dorate. 


ri 


Doleissima Cloe, non fuggire! 
Son forse una fiera vorace 
che cerchi di farti soffrire, 
che voglia rubarti la pace ? 

;} Ma tu, ora, più non temere, 
ché questa è stagione fiorita 
di canti e di dolci preghiere : 
l’attendo per la nuova Vita. 


NATALE! 


La bimba s’addorme pregando........ 

Da lungi la voce mestissima, tace, 

d’una campana, si sperde col vento... 

È notte. È Natale. Che sogni di rosa, 

che dolci fantasimi erranti, 

virgulti di fole narrate la sera, 

ne la mente de la piccina!..... 

Il babbo lo disse: « stasera 

‘verrà piano, piano, non visto, il Natale, 

e porterà dolci e ninnoli seco, 

per le bambine che furono buone ». 
Vedeva la bimba quel vecchio venire, guardare, 
sparire... lasciando qualcosa 

‘di grande, qualcosa di bello. 

Poi nuove visioni di fiori, corolle sbocciate } 
de la sua mente piccina, 
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profumi di vergine rosa ..... 

. Sull’angolo del caseggiato 

in cui la bambina sognava, 

_ un’altra bambina, non bella, stracciata, 
stendeva umilmente, piangendo, la mano. 
Che notte! Che freddo! Che fame! 

... Un suono dolcissimo, Vago, 

| veniva da lungi, portato î 
sull’ali del vento a morire ....... | 3 
È festa stasera? Ma ho Amici  Ò\ 
Signore, vi dico che ho fame! 
È festa? Non dormo, non posso dormire, "U 
la mamma, si, dorme, ma ... molto lontano, 
cullata dal canto del bosco, .... del mare, 
all'ombra d’un grande cipresso. La voce 


sua cara da quattro lunghi anni non l’odo. 
È festa signore? del pane ! 


SINab rea enne e 


La gente, pel freddo, s'affretta, non ode 


la voce che plora, che piange, che geme ... 
Da lungi un dolcissimo suono, portato 
sull’ali del vento, veniva a languire, 
fin presso la bimba, morente di fame. 

I 


RICORDANZE 


L'ombra col flusso nero che s’avanza 
mi toglie la tua vista, cara, un sole! 
Tutto s'annebbia, ché non ha più cuore, 
tutto si sperde ne la notte. Solo 

con la mente che rapida trasvola 

i campi sterminati del destino, 
vagolando sull’orlo degli abissi, 

che schiuse il tempo ch’ora non è più, 
ripenso la tua bella bocca rosa, 
ripenso i tuoi capelli onduleggiati, 

e li occhi che sembravano scolpiti 

da la mano d’un sogno precursore. 
Quant’eri bella! Come t’ ha sorriso 

la Natura dall’alito di rosa, 

la Natura dal volto di bambino ! 
Passasti lieve, come una falena 
attraverso la luce del mio cuore, 


e lasciasti sovr’esso lo splendore 

de la polvere d’oro dei tuoi baci. 
Quanto tempo è passato! Quante rose 
hanno fiorito da quel di, la sera, 
quante lacrime e lacrime ho versato! 
Come vorrei rivivere la vita 

che mi rendesti cosi dolce, lieve, 
quanta sete ho pur ora dei tuoi baci! 
Ma tu dove sarai, bambina cara ? 
Oh, non temere de la ricordanza! 
Il sogno è sogno, e non si può plasm 
di vita, come chi ‘non è sincero. 
Penso ai tuoi baci e ai tuoi capelli d'oi 
come fossero fiori disseccati, i 
ne le pagine roride del cuore. 


LESNar ES 


Ombra, chi sei? Nel cuore 

corre il fremito tuo, l’ala tua nera. 

Sei ricordo di gioia o di dolore, 

sei l’anima d’un sogno o una chimèra? 
La visione d’un defunto caro, 

che vuoi vedere chi non) puoi vedere ? 
To ti sento frusciare ne la sera 

quando, solo con me, penso e sospiro, 

e tu mi fai paura... È 
Sei tetra, sei silente, o dolorosa 
visitatrice del mio male i 

e non mi parli ed io non so chi sei. " 
Ombra, lasciami solo ne la sera È 
quando penso al ricordo del passato, 

quando vedo nel buio l'avvenire. 

f La mia sorte la sai, sai ch’ è vanito 

4 quel sogno bello, troppo bello, e solo - 

resta il ricordo vago, la celeste 


malinconia di quello che sperai ... 


Bra I Ra 


è 


Nera sui flutti biancheggianti e arditi 
sale la nave mia, grande, veloce; 

poi s' inabissa in baratri infiniti, 

con uno schianto ed un gorgoglio atroce. 
Solo sulla sua prora inclito e fiero 
guardo la rabbia de la spuma ansare, 

e il cielo, buio come una vendetta, 
aprirsi a tratti e cupo balenare. 

Ti sfido, o mare, col tuo pianto antico, 
e corro con un fremito nel core, 

verso l ignoto, verso l’ infinito, 

verso la morte, ucciso dall'amore : 

La febbre morde col suo foco insano 

le fibre mie che soffrono d'’ardore, 

ma non pavento e fino che una stilla 
di questo sangue resti nel mio cuore, 
volerò giù, sopra la nave nera, 

a infrangermi sui lidi del dolore, 

a inabissarmi ne la mia chimera, 


Peg dish 


L’' IMPULSO 


E pur sentir quel fremito nell’onda, 

quel balenio di palpiti fugace, 

quel murmure di fonti lacrimose 

mi calma e mi risana. 

E il mare, il mare quando col suo grido 
querulo, la notturna pace sfiora, 

accende nel cuor mio la furiosa 

volontà di raggiungere la mòta. 

Forte mi sento allora come il gorgo 
ch’ei spinge contro la muraglia nera, 

e combatto come onda imprigionata 

da frangenti e da rocce senza fine, 

che s’accavalla e volge la sua bianca 
cima nel fondo, e poi si risolleva 

e batte e rugge © schianta, e poi si tace, 
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RICORDANZE 


Ora nel cuore che non sente pene, 
mi giunge il flusso del passato amore, 
come il motivo dolcemente lene, 
d’ una canzone di buon rimatore. 


E la sera candidamente viene 

ad ispirarmi a questo allettatore 
ricordo vago d’ un passato bene 

ne la stagion che la natura è in fiore. 


Il tempo che cancella le speranze, 
che trasmuta le molte illusioni, 
come lascia nell’uom le ricordanze ! 


Il passato col murmure d'un fonte 
discende al cuore con le visioni 
a inaridir lo spirito già pronte. 


MARINA 


Scende e risale a battere 
la porosa scogliera, 
mentre la primavera 
va indorando le zattere, 
l'onda da la spumosa 
candida cresta e ria, 
mentre l’Ave - Maria 


Be de la mattina queta e vaporosa 
tac scende sul mare. 
Ù Rapido qualche uccello 

1 scorre sul trasparente 
39 speculo, riflettente ; 
BB il cielo puro e bello, 


e mesta una canzone 


i d’ un marinaro mesto, 

Ù che va gittando lesto 

si le reti dall’immoto suo barcone, 
vi vola per l’aria, 


SA. 


Il venticel marino ì 
delizioso e mite, ; 
accarezza la vite 
d’ un grazioso giardino, 
in cui vagano liete 
farfalle, dai splendenti 
color’, che i fior’, lor mète, MA 

vanno lambendo. 


A MARGHERITA 


O sorellina, che sai perdonare, 

che sai lenire già qualche dolore, 

c'è un fiore che sta sempre per spuntare 
da tante primavere nel mio cuore. 


Quel fior s’irrora di lacrime amare 


ma dona frutti d’ eterno splendore : 
si chiama Volontà. Fallo spuntare, 
fa’ tu che cresca vivificatore. 


Io, sorellina, poco posso fare 
per te, che renderai l’anima mia 
tranquilla e forte: so solo pregare; 


e pregherò per te, per la tua cara 
giovinezza, poi seguirò la via 
del dovere, che non sarà più amara. 


A UMBERTO 


O fratellino mio, pieno di cuore 

e di dolcezza, quanti sogni rosa 

hai contemplato tu nel tuo candore? 
Per me la notte invece è dolorosa. 
Tu non sai, quasi, cosa sia dolore, 

io lo so troppo, e l’anima sdegnosa 
non riconosce me per creatore 

di questo male: È troppo generosa. 


Tu che studi e lavori senza posa, 
dimmi, conosci tu che cosa sia 
per un uomo che pensa, l’incresciosa 
noia? Dà quasi come la follia. | 
Eppure io che lo so, che sento quale. 
ambascia rechi, muoio del suo male! 


Il povero chinò la testa bianca | i 
per baciare il suo bimbo addormentato, 
ma mise un grido trepido, feroce : 

quel bacio ardente avea trovato il gelo. 
Vide nel fondo de le occhiaie nere 

due scolorite perle, al ciel fissate 

con un’ indefinibile espressione 


di pace: quasi come di sollievo. 


Mietta ea e srl lalla. Lio, Loi parer or rd Lis; in) lei id, (role e Meran neri to. 
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Non anche aveva il bimbo assaporato 
la santa gioia d’ una madre pura, | 
ch’ella fuggi di notte. Era nel cielo 
una densa caligine di nubi, 

non astri chiari e scintillanti: solo 

un bramito di vento aquilonare. 

Quando l’ Inverno col suo passo grave, 
copri di bianca neve i monti e il piano, 
la casupola nera abbrividi ! 


DERBZ CS 


Non legna al fuoco da cacciare il gelo, 
non pane duro, per non più sentire 
quel gemito, nel buio de la vi 
Ora che farà più lo sventurato 
padre, privato de la sua creatura ? 
Come sopporterà la fame e "1 gelo? 
Nel teatro del mondo, tutto è vano 
tutto è sarcasmo. Solo la miseria 

fa palpitare i nostri stanchi cuori. 


SCORAGGIAMENTO. 


Serenità de le veglie, passate 

a contemplare il tuo ricordo caro, 

a ribaciar con l’anima il tuo cuore, 
serenità del sogno ingannatore 


| 
che mi rimembra i di che scoloraro, 


non lietamente, ne la bionda estate, 
non m' illudete più! Sento la vita 
novellamente corrermi le vene, 


come una febbre di scoraggiamento ; 
non ho più forza, mi ricordo a stento 
del vigor giovanil che mi sostiene 
ancora, e sento la Morte gradita. 


ELLA 


Per Giorgio Luis. 


L’alba sorgeva luminosamente .... 
Il cielo azzurro, pallido e rosato, 
s’ illuminava de la fiamma ardente, 
e traspariva come un latte ambrato. 


Il vento mormorava quetamente 
attraverso il fogliame del vizzato, 
come una vena rorida che sente 

e pulsa forte dentro un cor malato. 


Ella m’apparve verso l'orizzonte, 
con un serto di fiori su la mano, 
con serto di fiori sui capelli. 


Come luceva l’oro dei capelli, 
come benediceva quella mano, 
come bruciava in fondo l’ orizzonte ! 


CAMPANA CALABRESE 


O campana, campana. 

sacra, ondeggiante per il piano, tacì ? 
La tua voce squillante 

ora non geme e non sospira più, 

non chiama il volgo al culto di Gesù, 
non suona più ne’l piano... 

Tutto travolse, con l’iniqua forza 
quel barbaro tremuoto, che riscosse 
te silenziosa, e ti lanciò nel vuoto: 
l’ultimo squillo, l’ultimo tintinno, 
l’ultimo grido di dolore... o....nulla!. 
Ora, chi sa, col tempo, il campanile 
slanciato, da la cupola sottile, 

sarà rifatto, e forse una campana 
nuova, ti ruberà quel posto ambito. 

E tu, tu ch’eri prodromo di festa, 

tu ch’annunziavi al popolo il dolore...., 
di te, campana misera, che resta? 


LA VITA NUOVA 


L'uomo trema di ciò che non lo può colpiri 
e piange ciò che non ha perduto. 


GORTHB. Ri 
Per Armando Granelli. 


Anime, figlie de le stelle, io solo 

sento la vostra altissima parola, 

perché, solo la notte, io penso e vivo., 
Mi giunge allora il palpito leggero. 

de l'Universo, con la voce stanca, 

come un sorriso d’incoraggiamento. 

E mentre nel silenzio, si dilunga 
l'ombra dei mesti e vividi ricordi, 

vorrei gridare, con la fronte bianca 

pel raggio de la luna che si leva, 

ai popoli che dormono: Venite 

a contemplare ne la queta luce | 
che si riversa sopra il mio dolore, 
quante sventure questo velo asconde. 
Non vedete, voi, figli de la Luce, 


Lat B6 : ; 


quanti martiri levano la voce, 
da le tombe lucenti, in Camposanto? 
Essi anelano ancora questa vita, 
che sembra bella, perché fa soffrire; 
essi anelano ancora un po’ d'amore, 
che non esiste per chi sa godere. 
Kd io l’ascolto, questa mesta voce, 
‘e penso al tempo che volevo anch'io 
un po’ d'amore, an povero sorriso 
di bimba buona, forse anche soffrire. 
Ma voi sapete, figli de la Luce, 
che cosa costi questo po’ d’amore, 
quante lacrime e quanti sogni rosa, 
vaniti al primo soffio di dolore. 

Ora, la notte, sento d’esser solo, 

di viver solo per la mia persona, 
tutto, tutto per me. — La vita mia - 
è tutta un ascoltar di voci nere, 
tutto un palpito grande di dolore, 

che si ripete, dolce e triste, al cuore, 


A mio padre > 


TREMONTI VA IRA GA AI 


All’amico . 


TONICOLE, EU ERI RITO 
Ballata mezzana 
Remember i e O e A A a een 
Sogni pagani. iu artt VO 
Le Leggi supreme (Speranza) \./.° . +... A 


Id. (Amore) 
Id. (Dolore)... i ea 
Id. (Morte). 0 e 


TE Atvena: O N A E IO SE 
A. coloro che sanno 
Canzone 
A Cloe 
Natale 


Ombra che sei? Nel cuore . 
Nera sui flutti biancheggianti 
felsiupulso \.° . . . + 
| Ricordanze 

Marina . . 
hi A Margherita 
| A Umberto . 
ch Il povero chinò la testa bianca 

Scoraggiamento due 
Ella n 


Campana Calabrese . 


«La vita nuova . . 
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